

IL 

CULTO D’ IPERDULIA 

VINDICATO 

Dalle Osservazioni d' Anonimo Protestanle 



NELL’ EMPIO LIBERCOLO 


Vito della B. V. Maria, Madre del Nostro 

i 

Signore Gesù Cristo. Torino 1857. 


pkh 

(generoso Calenjia 

Sacerdote Napoletano 



( Articolo estratto dall’ Ape Cattolica) 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


IL CULTO D’IPERDULIA 


VINDICATO 

Dalle stollo osservazioni da anonimo protestante fatto in lino di un sno libercolo «t Vita 
« della 15. V. Maria, Madre del nostro Signore Gesù Cristo. Torino 1 HT»S » . 


PROEMIO 


Il massimo ostacolo alla propagazione del Protestantesimo è al certo 
il culto, che i cattolici rendono alla Vergine Santissima. Il perchè 
quando quella peste d’inferno vuole allignare in paese cattolico ad al- 
tro non pensa, che ad affievolire ed annientare in esso cota! culto. 
A ciò pare che il Protestantesimo oggi miri per introdursi nella di- 
letta nostra penisola. Argomento ne sono i molti ed empi opuscoli , 
che diffonde per tutte le nostre più culte e devote città, come il Ri- 
trailo di Maria nei cieli , /’ Assunzione di Maria provala falsa per via 
della Tradizione , e va dicendo; ma più di tutti la Vita della II. V. 
Maria Madre del Nostro Signore Gesù Cristo. Quest’ipocrita e sedu- 
cente libercolo pubblicato a Torino il 1858 è proprio diretto contro al 
culto della Vergine. Ed in vero l’anonimo autore, dopo aver per or- 
dine cronologico allegato quasi tutte le testimonianze del Nuovo Te- 
stamento riguardanti la beata Vergine secondo l’infedele e mutila 
versione del calvinista Diodati (1), alle due ultime pagine si rivolge 
all’amico lettore, c gli fa alcune osservazioni calunniando la Chiesa Cat- 
tolica Humana, siccome colei, che non solo renderebbe a Maria culto 
dannato dalla santa Scrittura e dai Padri, ma ancora menerebbe i fedeli 
all’idolatria, spingendoli a grandemente onorarla. Laonde a confon- 
dere il Protestantesimo, ed insieme a tenere avvisati i buoni cattolici 
del pericolo che loro sovrasta per la lettura di tal libercolo, difenderò 

10 il culto dalla Chiesa Cattolica Romana reso alla Vergine Santissima: 

11 che farò in cinque proposizioni , che opporrò ad altrettanti errori 
dell’anonimo protestante, errori per altro già dai nostri teologi mille 
altre volte compiutamente confutati. O Vergine benedetta, tu che de- 
bellasti tutte le eresie, fammi degno di lodarti, acciocché io riducessi 
al silenzio i nemici del tuo culto ! 

(1)1 Protestanti son pieni di furore contro la Chiesa Cattolica, perchè sempre 
usa della versione Volgata , versione ritenuta autentica per tanti secoli, e come 
tale dichiarata dal Tridentino; mentre poi eglino non si discostano neppure di una 
sillaba dalla recente versione del loro biodati, quando vogliono all 1 Italia regalare 
qualche pomo della loro discordia. 


A 


IL CULTO D’iPERDULIA VINDICATO 


PROPOSIZIONE PRIMA 

La Scrittura dimostra, che Maria merita culto 

SUPERIORE A QUELLO DI TUTTI I SANTI* 

La più grave calunnia, che crede addurre l’anonimo protestante 
contro alla Chiesa Cattolica Romana, si ò che Maria non meriti quel 
gran culto, ch’essa Le rende. Ecco l’empie parole di lui: « quel si- 
« sterna d'eccessiva adorazione della B. Y. M. che si ò innalzalo nel 
« grembo della Chiesa Romana non poteva in nessuna maniera prove- 
« nire dal fonte della pura Rivelazione di Dio ». Or quanto egli men- 
tisca per la gola viene da noi dimostrato con quel fonte medesimo di 
pura rivelazione divina, ossia con la santa Scrittura, cui egli ci man- 
da , omettendo anche noi la Tradizione, che dispregia qual fonte d’ im- 
pura rivelazione, mentre l’Apostolo S. Paolo nella seconda ai Tessa- 
lonicesi, cap. II, v. li prescrive « state adunque costanti, o fratelli, e 
« ritenete le tradizioni, che avete apparate o per le nostre parole , o 
« per la nostra lettera » (1). 

E veramente il culto non ò che l’onore reso a Dio, ovvero alle crea- 
ture a riguardo del Creatore (2). L’onor poi, secondo che c’insegna 
l’angelico dottor S. Tommaso non è che l’estimazione dell’altrui 
eccellenza c dignità (3). Laonde a misura che in altrui cresce l’eccel- 
lenza e la dignità, cresce altresì per lui l’onore, e con l’onore il 
cullo c la venerazione. Or bene dal fonte della pura rivelazione di Dio 
apparisce, che Maria in eccellenza e dignità ha superato i Santi tutti 
del Paradiso. E per fermo la Scrittura ci attesta che Maria fu la Ma- 
dre di Dio, dignità al certo non concessa ad alcun’altra creatura: 
« quello, che nascerà di te Santo , sarà chiamato figliuolo di Dio» (4), 
disse l’Angelo alla Vergine. Ci attesta inoltre che Maria ad un tempo 
fu madre e vergine, privilegio a ninna altra donna compartito (5): « Lo 
« Spirito Santo scenderà sopra di Te, e la virtù dell’Altissimo Ti adom- 
« brerà » (fi), rispose, l'Angelo alla Vergine, che aU’aununzio di sua 

(1) llaque /ratrea, state et tenete traditioncs quas didìcistis, sive per ser - 
monem , sive per epistolam nostrani. 

(2) loanncs Perrone: Prael. theolog. de cultu Sanct. cap. I, n. 3. 

(3) Pars II, qu. 2 , art. 2, in corp. Honor est signum, et tcstimonium quod- 
davi illius excetlentiae , quae est in honor ato. 

( 1) S. laica, cap. I , v. 35. Quod enim jiascetur ex Te Sanctum, vocabilur 
Filius Dei. 

(5) 11 Protestantesimo fin all’altro giorno aveva ritenuto il domina della perpetua 
verginità di Maria; oggi però con indignazione vediamo noi rigettare esso la vergi- 
nità di Maria dopo del parto ( Y. l'empio opuscolaccio da noi già confutato: Il 
ritratto di Maria nei cieli ); tultavolta ritiene ancora coi cattolici la Verginità di 
Maria innanzi al parto, c nel parto. 

(fi) S. Luca, cap. I, v, 35. Spiritus Sanctus superveniet in te, et virtù s Altìs- 
simi obumbrabit tibi. 
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gravidanza opponeva non conoscer uomo. Ci attesta dippiìi che Maria 
fu la donna prediletta fin dall’eternità per schiacciare nel tempo il capo 
dell’infernale serpente: «Ella schiacccrà il tuo capo, e tu tenderai 
«.insidie al calcagno di Lei » (1), predisse Iddio al demonio fin dal 
principio del mondo. Ci attesta ancora che Maria fu il sacrario dello 
Spirito Santo, ed il tempio della Santissima Trinità: « Lo Spirito 
«Santo scenderà sopra di te, e la virtù deH’Altissimo ti adombrerà» (2), 
son parole dell’Angelo alla Vergine. Ci attesta inoltre che Maria fu la 
corredentrice del genere umano : imperocché nell’ Evangelo di S. Gio- 
vanni cap. XIX, v. 2o leggiamo che « vicino alla Croce di Gesù stava 
« Maria sua madre » (3). Oltre a ciò ci attesta che Maria fu ornata di 
tutte le virtù, che indarno in altra creatura si potrebbero rinvenire. 
Ci dice davvero che fu sì casta che concepì corpo senza corruzione di 
corpo (4); che fu sì umile che si profferì ancella del Signore mentre 
dall’Angelo veniva salutata madre di Dio ( 5 ); che fu sì amante di sua 
verginità, che se non avesse concepito per opera di Spirito Santo non 
avrebbe accettata la divina maternità (6) ; che fu sì gelosa in non mani- 
festare i divini misteri, che gli occultò fino a S. Giuseppe suo sposo (7); 
che fu sì grave e savia nel parlare , che alla novella di sua gravidanza 
altro non dimandò se non come ciò avvenisse, non conoscendo Ella uo- 
mo (8); che fu osservantissima de’ divini precetti, e circoncidendo il 
figliuolo (9), e presentandolo al tempio, e purificandosi dopo il par- 
to (10), e con Gesù venendo a Gerusalemme la Pasqua (1 1); che rispettò 
ogni legge, contentandosi gravida far aspro c malagevole viaggio di più 
centinaia di miglia per farsi scrivere nel censo , comandato da Cesare 
Augusto (12); che fu sì prudente, che all’ annunzio dell’angelo esaminò 
prima se il saluto venisse da Dio, o dal demonio, e poi deliberò (13); 
che fu parca e modesta nei suoi discorsi (l i) ; che fi» diligente nel cu- 
stodire in cuor suo le parole intorno al Figlio (lo); che fu di altissima 

♦ I ‘ ** 

(1) Genesi, cap. Ili, v. 15. Ipsa conferei caput tanni, et tu insidiaberis col- 
cuneo eius. 

(2) S. Luca, cap. I, v. 35. Spiritus Sanctus superveniet in te. et oirtus Al- 
tissimi obumbrabit libi. 

(3) Stabat iuxta Cruccia lesa matcr eius. 

(I) S. Mail. cap. I, v. 18 — S. Luca, cap. 1, v. 35. 

(5) S. Luca, cap. 1, v. 38. 

(6) S. Luca, cap. I, v. 31. 

(?) S. Matt., cap. I, v. 19. 

(8) S. Luca, cap. I, v. 34. 

(9) S. Luca, cap. II, v. 2 1 . 

(10) S. Luca, cap. II, v. 22 c scg. 

(II) S. Luca, cap. II, v. 41. 

(12) S. Luca, cap. Il, v. I e seg. 

(13) S. Luca, cap. I, v. 29 c 38. 

(l i) S. Luca, cap. I, v. 3i, 46 — cap. Il, v. 48 — S. Ciov. cap. 11, v. 3. 

(15) S. Luca, cap. II, v. 19, v. 51. 
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lede piena di carità verso il prossimo, avendo, gravida, intrapreso 
aspro c lungo viaggio da Nazareth nella Giudea per visitare la cognata 
Elisabetta (2) , ed avendo nelle nozze di Gana dimandato al Figliuolo 
un miracolo per non far rimanere confusi quegli sposi (3); che fu co- 
stante e ferma sotto la Croce del proprio Figlio (4); che fu sempre in 
orazione con gli Apostoli dopo l'ascensione di Gesù al Cielo (5); e che 
d’allora in poi non si dipartì dalla casa di Giovanni, secondo l’ordine 
avuto dal Figliuolo sotto alla Croce (6). Adunque o bisogna negare la 
dignità, le prerogative e le virtù di Maria che noi rileviamo dalle 
sante Scritture , ovvero bisogna confessare che dal fonte della pura ri- 
velazione di Dio apparisce Ch’Ella meriti un culto superiore a quello 
degli altri santi, quale Le si dà dalla Chiesa Cattolica Romana, madre, 
e maestra di tutte le Chiese. Imperocché il cullo si poggia su l’altrui 
eccellenza e dignità: e niuna creatura ha avuto, ovvero avrà eccellenza 
e dignità maggiore di Maria madre di Dio. Che cosa più nobile della 
Madre di Dio , esclama S. Ambrogio, che cosa piti splendida di Colei , 
LUE DALLO STESSO SPLENDORE VENNE ELETTA (7)? Ma Vediamo SC la 
Chiesa Romana eccede nel culto che rende a Maria, siccome calun- 
niosamente asserisce l’ anonimo protestante. 

PROPOSIZIONE SECONDA 

L’amore, ciie la Chiesa Romana cerca d’insinuare nel cuore dei 

FEDELI INVERSO LA MADRE DEL NOSTRO SALVATORE, NON DIMOSTRA 

DARSI ALLA CREATURA QUELLA DIVOZIONE, CHE S’APPARTIENE AL 

solo Creatore. 

Dice l’anonimo protestante. « In verità adunque noi riguardiamo 
« questa brevissima relazione intorno alla vita, ed alle azioni della B. 
« V. M., e questo notabile ed espressivo silenzio della Scrittura come 
« una specie d’avvertimento divino per non soffrire, che l’amore, che 
« sentiamo inverso la Madre del nostro Salvatore, giammai ci tenti di 
<( mostrare alla creatura quella divozione, che appartiene al solo crea- 
ti loro». Con tali parole l'anonimo, a gabbare i semplici, mostrasi igno- 
rante delle dottrine e delle prescrizioni della Chiesa Cattolica Romana 
riguardo al culto dei Santi. E per fermo ella professa un culto asso- 
luto, ed un altro relativo, rende il primo al solo Iddio Ottimo Mossi- 
ti) S. Luca, cap. 1, v. 45. 

12) S. Luca, cap. I, v. 3‘J. 

(3) S. Giovanni, cap. Il, v. 3. 

(4) S. Giovanni, cap. XIX, v. 25. 

(5) Atti, A post., cap. I, v. 14. 

(G) S. Giovanni, cap. XIX, v. 27. 

(7) Lil> IL do Virginibus, cap. Il, n. 7 ediz. maur. Quid nobilius Dui inatre? 
Quid splendidius ea, quam Splendor elitjit? 
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mo, il secondo ai Santi , che Iddio ha voluto glorificare: chiama il pri- 
mo culto di latria, il secondo di dulia. Le quali parole quantunque 
parimenti significassero servitù , tuttavia la prima voce si riferisce al 
soggetto, ossia ai cultori, i quali con l’adorazione professano a Dio 
vera e propria servitù: la seconda all’ oggetto che si venera, ossia ai 
santi , i quali son servi di Dio (1). Distingucsi poi il secondo in culto di 
dulia propriamente detto, ed in culto d'iper dulia, ossia, in culto sem- 
plicemente relativo, ed è quello che essa attribuisce a’ Santi, ed in 
culto relativo assai eccellente , ed è quello, < h’essa rende alla Vergine 
Maria, che in dignità ed eccellenza superò i Santi tutti del paradiso, 
siccome innanzi dicemmo. Insegnando adunque la Chiesa Cattolica Ro- 
mana queste dottrine, comanda che alcuni atti esterni di culto sieno 
resi a Dio soltanto, altri ancora ai Santi, ed alcuni pochi particolari alla 
Vergine. E per fermo i principali atti esterni del culto sono il sacri- 
ficio , le prostrazioni e le feste. Or quando mai la Chiesa Cattolica 
Romana ha comandalo, che si sacrificasse a Maria? Essa fin dal quinto 
secolo ha condannato i Colliridiani , eretici dell’Arabia, che sacrifica- 
vano in onore di Maria (2); imperocché col sacrificio si riconosce Id- 
dio Ottimo Massimo come il supremo autore della vita, e della morte, 
e perciò a lui solo s’appartiene tale atto di culto. Circa alle prostra- 
zioni la Chiesa Cattolica Romana non ha confuso mai il culto dovuto 
a Dio con quello, eh' è dovuto alle creature a riguardo di Lui. Quando 
mai di vero ha essa prescritto che genuflettessimo dinnanzi alle imma- 
gini di Maria? Soltanto dinanzi al Sacramento degli Altari prescrive 
tal atto di culto. Essa vuole che abbassassimo il capo con inchino mi- 
nimo al nome dei Santi, di cui si fa festa, con inchino mediocre sem- 
pre che si ascolti il nome di Maria, e con inchino massimo al nome 
augustissimo di Gesù, e delle tre divine persone. Quanto poi alle fe- 
ste, la Chiesa Cattolica Romana consacra a Maria pochi giorni dell’an- 
no, nè celebra le feste di Lei con tutte quelle solennità ed apparati, 
coi quali celebra le feste del Signore; anzi nelle medesime feste di Ma- 
ria non intende celebrare che i misteri di Gesù , essendo le gesta 
della Madre non disgiunte da quelle del Figliuolo. Se adunque essa 
non sacrifica alla Vergine, nò Le rende significazioni di rispetto eguali 
a quelle che rende a Dio ò falso all’ intuito che « l’amore, il quale sente 
« per Maria, dimostra dar essa alla creatura quella divozione, che s’ap- 
« partiene ai solo Creatore » , siccome con la più grande sfrontatezza 
del mondo afferma l’ anonimo protestante. 

Or ò tempo di esaminare in terzo luogo se questo culto speciale dato 
dalla Chiesa Cattolica Romana alla Vergine spinga i popoli all’ idola- 
tria, altra calunnia dell’anonimo protestante. 


(1) Terrone, ibid ■ n. 5. 

{*>) S- Epiphan. Panar, hacres. LXXV1II, n. 23, edit. Pclav. 
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PROPOSIZIONE TERZA 

La Chiesa romana non fomenta l'idolatria nei popoli, 

ALLORCHÉ LI SPINGE A CULTO SPECIALE ALLA VERGINE. 

Quest’ antica canzone viene aneli’ oggi ripetuta alle nostre orecchie 
dall' anonimo protestante: « l’intiero carattere, dice egli, delle tradi- 
« zioni, che sono state ricevute intorno alla R. V. M. e lo spirito d’t- 
« dolalria , che germoglia e cresce di giorno in giorno da questa ado- 
« razione in paesi cattolici romani, non hanno nò fondazione (1), nè au- 
« torità , nè appoggio veruno.... nella Sacra Scrittura». Meno male! 

P anonimo protestante riconosce che la Chiesa Romana sia la Cattolica, 
ossia quella da Gesù Cristo instituila, nò corrotta da eresie, nè divisa 
da scismi ; imperocché dice che la divozione a Maria germoglia e cre- 
sce in paesi cattolici romani. Quindi chi onora la Vergine con la Chiesa 
Romana non può andar errato, o perduto, perchè nella sola Chiesa Cat- 
tolica vi è veracità di dottrine e sicura speranza di salute. Ciò posto, 
di leggieri difenderemo la Chiesa Cattolica Romana dall’accusa d’ido- 
latria, facendo solamente ricordare all'anonimo protestante, che cosa 
sia idolatria. Idolatria ha due significati, l’uno ristretto, I’ altro più 
ampio e ricevuto da’teologi; nel primo idolatria vale il culto supersti- 
zioso delle imagini, le quali o si hanno come Dei, o rappresentano 
falsi Dei; nel significato poi teologico idolatria esprime il culto dato 
ad un oggetto sensibile, o naturale, o fatto da mano d’uomo, come se 
fosse Dio (2). Or ci dica l’anonimo scrittore chi dei cattolici romani 
tenga esser Maria Dio, o adori e veneri le immagini di Lei come tante 
divinità? Intanto i cattolici romani ricorrono a Maria Santissima, e la 
ossequiano grandemente, acciocché con la potente sua intercessione ci 
impetri dal benedetto suo figliuolo Gesù Cristo quelle grazie, che i 
peccati nostri non ci farebbero ottenere. Al certo chi si raccomanda • 
caldamente al primo ministro del re e l’ossequia assai, mostra perciò 
a lui quello stesso rispetto, che mostrerebbe al sovrano? no, ma rispetto 
tale, quale il sovrano istesso vuole che quegli si abbia, avendolo co- 
stituito suo ministro. Or così appunto fanno i cattolici ricorrendo a 
Maria, e venerandola: imperocché quando eglino onorano la Vergine 
non credono allontanarsi dall’onorare il Figliuolo di Dio, osservando 


(I) Le voci intiero , fondazione in questo periodo, le barbare costruuoni poi ed 
i gallicismi che abbondano in tutto P opuscolo, dimostrano a meraviglia quanto ma- 
stichino d' italiano i nostri illuminatori protestanti. Invece di riprendere gl’italiani 
cattolici s’andassero ad imparare un poco di grammatica. 

(?) Perrou. Piaci. Theol. de Dco uno, cap. II, n. 83. 
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il Petavio (1), dietro S. Bernardo (2), che l’onore reso alla madre non 
va mai disgiunto dall’onore del figlio : e quanto in lode di Maria eglino 
profferiscono, non dubitano che non ritorni in lode di Gesù ; dicendo 
i Proverbii : i genitori sono la gloria dei figliuoli. Laonde i protestanti 
invece di pigliarsela con noi, se la dovrebbero pigliare con Domine-Id- 
dio, il quale ha voluto talmente glorificare la Madre del suo Unigenito 
Figliuolo, che ha voluto, ogni grazia gli dimandassimo noi, ed ottenes- 
simo per l’ intercessione di Lei. Lo dice S. Bernardo: « Dio ha vo- 
« luto che noi tutto avessimo per Maria: perchè ha voluto che anche 
« lo stesso Figliuol suo avessimo per Maria (3) ». 

E ciò basti a difender la Chiesa Cattolica Romana dall’accusa d’ido- 
latria; bisogna ora rigettare alquante maligne osservazioni dall’ anoni- 
mo fatte su la Bibbia contro al culto d* iperdulia. 

PROPOSIZIONE QUARTA 

Niente si ricava contro il culto d’iperdulia dato alla Vergine, 

« NÉ DALLA RARITÀ’ E BREVITÀ’ CON LA OPALE VIENE ELLA INTRO- 

« DOTTA NELLA SCRITTURA , NÈ DAL SILENZIO INCONTRASTABILE 

« della Scrittura medesima rispetto all’adorazione dovuta 

« alla Vergine, nè dalla notabile e studiata riserbatezza , 

« CON LA QUALE NOSTRO SIGNORE SEMPRE SI COMPORTO’ VERSO DI 

« sua Madre ». 

Questa proposizione è contro a tre circostanze , che l’anonimo pro- 
testante crede aver saputo scoprire nelle testimonianze bibbliche ri- 
guardanti Maria da lui addotte. Eccole. 

1. ° « La rarità e la brevità colla quale la B. V. M. viene introdotta 
« nella sacra relazione , fuorché nei pochi luoghi che sono stati ci- 
« tati ». 

2. ° « Il silenzio incontrastabile della Scrittura rispetto ad Adora - 
« zione alcuna della B. V. M. che si può pretendere esserle dovuta ». 

3. ° « La notabile e studiata riserbatezza colla quale nostro Signore 
« sempre si comportò verso di sua Madre nelle loro conferenze ». 

A queste tre osservazioni potrei con una parola rispondere, dicendo, 
che l’argomento negativo non prova niente. È vero, che nell’Evangclo 
non si dice mai adorate Maria , ma neppure ci si vieta una sola volta 
di venerarla. Tuttavia credo più opportuno da queste medesime stolte 

(1) Lib. XIV de locar, cap. I,§. I. Quare curii Ftrginem laudanius. a Fila 
Dei honore non recedimus : nani quiaquid in laudibus matris pro/erimus , ad 
Filhivi pcrtinere non dubitamus. 

(2) Hom. IV de Evangelio super Missus , n. I. Non est dubitivi, quicquid in 
laudibus Mah'is pro/erimus ad Filiurn pcrtinere. 

(3) Ivi, Deus totani nos Imbere ooluit per Mariani: quia et ipsum Filiurn nos 
habere voluti per Mariani. 


10 


IL CULTO D’ IPEHDULIA VINDICATO 


osservazioni far vedere all’ anonimo protestante il suo torto: perocché 
esse non dicono altro se non che la Vergine benedetta devesi altamente 
onorare. E per fermo la rarità e la brevità , con la quale la B. V. M. 
viene introdotta nel Vangelo, dimostra la riservatezza, la ritiratezza, 
la modestia e la profonda umiltà della Vergine, la quale avendosi po- 
tuta far mostrare a dito siccome la madre di Colui , che operava tanti 
prodigi , che insegnava arcani misteri , che era tenuto per il grande 
profeta predetto da Mosò e per il Messia, non si presenta in pubblico, 
nè dà a parlare di sé che quando la sola necessità glielo imponga. Or 
noi veneriamo i Santi non per lo strepito che quaggiii fecero, sibbene 
per le virtù che praticarono. Se dunque la rarità e la brevità , con la 
quale la Vergine viene introdotta nel Vangelo mostra tante virtù di 
Lei, mostra altresì che per esse deve Ella esser da noi altamente 
onorata. 

Quanto poi al silenzio incontrastabile della Scrittura rispetto ad Ado- 
razione alcuna della beata Vergine Maria, osservo che la Scrittura ta- 
citamente ce ne prescrive non l’ adorazione , ma la venerazione , allor- 
ché dice « che da Lei nacque Gesù Cristo Signor nostro » (1). « Gli 
« Evangelisti » , entra qui a parlare S. Tommaso da Villanova, « non 
« hanno fatto motto delle lodi di Maria , perché la gloria della Vergi- 
« ne, come si legge nei salmi, era tutta interna e più facilmente si può 
« immaginare, che descrivere: basta a completa storia di Lei, ciò che 
« é scritto, che di Lei è nato Gesù. Che dippiù richiedi? Che altro ri- 
« cerchi nella Vergine? Ti basta eh’ é Madre di Dio.... Della Vergine 
« Maria il solo dire ch’é Madre di Dio supera tutto ciò che si può dire 
a al di sotto di Dio » (2). E veramente se il codice non dicesse niente 
sul rispetto da rendersi alla madre del sovrano terreno, non si dovreb- 
be ella forse rispettare? È la madre del sovrano, tanto basta, acciocché 
tutti assai la rispettassero. Laonde avvegnaché l’ Evangelo zittisse su 
la venerazione dovuta a Maria, nondimeno dicendoci ch’Ella fu madre 
di Gesìi, ci prescrive onorarla con ogni signiticazione di rispetto e di 
ossequio. « Ti basta», dice lo stesso santo scrittore ,« che Maria 
« sia la Madre di Dio, ed alla Madre di Dio bisogna dare ogni ono- 
« rificcnza » (3). Tal silenzio della Scrittura ci mostra piuttosto che lo 
Spirito Santo ha voluto rilasciare in nostra balìa il rendere alla sua 

(1) S. Matt. cap. I , v. 16. De qua natus est Jesus. 

(2) Scria. Il de Nativit. Virginis, pag. 495, c 496, edit. venet. 1740. Evange- 
listae ( de Marine laudilnis } sUuerunt , propterea quia Virginis gloria . sicut in 
psalmo legitur , omnis iidus crai, et magis cogitavi poterai . quam describi : 
sufficit que ad eius plenum historiam quod scriptum est in themale . quia de 
illa natus est lesus. Quid amplius quaeris ? Quid ultra requiris in Virgilio ? 
Sufficit Ubi quod mater Dei est.... De Virginc Maria solum dicere, quod ina- 
lar Dei est. superat totani, quod sub Dco dici palesi. 

(.'{) Ivi, pag. 496 Sufficit quod Maria mater Dei est , et inalveili Dei decct 
omnis celsitudo. 
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ili lotta Sposa tulli quegli onori, che a creatura possono tribuirsi. « Lo 
« Spirito Santo » , prosegue il citato S. Tommaso da Villanova, « non 
« descrisse con lettere Maria, ma te la lasciò a descrivere con l'animo: 
« acciocché tu comprendessi che a Lei non mancò alcuna grazia , o 
« perfezione, o gloria, che l’animo in pura creatura può concepire» (1). 

Circa poi la notabile, e studiala riserbalezza , con la quale Nostro 
Signore Gesù Cristo si comportò verso sua Madre, dico che non tutto 
ciò che Ei fece e disse venne registrato nel santo Evangelio. Vi sono 
anche molli altri segni falli da desìi in presenza de' suoi discepoli , 
scrive S. Giovanni, che non sono registrali in questo libro (2); ed al- 
trove; Sono molte altre cose fatte da Gesù: le quali se si scrivessero 
una ad una , credo , che nè mcn la terra capir potrebbe i libri, che sa - 
rebber da scrivere (3J. Perciò quante dolci parole non dovette Gesù 
dire alla Madre durante i trentatrè anni, che Le fu soggelto! È vero 
però, ch’Egli alla Madre, che dolevasi per averlo smarrito, rispose: 
perchè mi cercavate voi? Non sapevate come nelle cose spettanti al Pa- 
dre mio debbo occuparmi (•!)?: ma con ciò non volle riprendere la pia 
ed amorosa sollecitudine di Maria in ricercandolo , sibbenc con esso 
Lei scusarsi per esserle stato cagione di anfanilo. Così un antico inter- 
petre. È vero ancora che Gesù disse alla Madre, che chiedevagli un mi- 
racolo nelle nozze di Cana: Donna, che ho io a fare con Te? (5): ma ciò 
disse Egli non per negarle la grazia, che poscia pur Le fece, ma per 
dimostrare ai circostanti, che il miracolo, il quale a petizione della 
Madre operava non era opera della carne, che da Lei aveva presa, ma 
della virtù divina, che aveva qual figliuol di Dio. L’esposizione è di 
S. Epifanio (0). Inoltre è vero che Gesù una volta insegnando alle turbe 
disse. Chi è la madre mia? (7): ma con tali parole non intendeva non 
riconoscere Maria qual sua genitrice , soltanto intendeva far vedere ai 
discepoli, ch’Egli preferiva al vincolo della carne e del sangue quello, 
che a Lui ci lega col fare la volontà di Dio. Tutti i dottori così interpe- 
trano queste parole di Gesù Cristo. Da ultimo ò vero che Gesù pen- 
dendo dalla croce disse alla Madre, Donna ecco tuo figliuolo (8): ma non 

(I) Ivi, pag. -196. Non Mariam Spiritus Sanctus literis dcscripsit , sed tibi 
eam animo pingendam reliquit: ut inlelligas nihil illi gratiae , aut perfectio - 
nis, aut gloriai >, quam animus in pura creatura concipere possit, defuisse. 

(?) Gap. XX, v. 30. Multa quidem et alia signa fecit Icsus in conspectu di- 
scipuloTum suorum. quae noti sunt scripta in libro hoc. 

(3) Cap. XXI, v. 25. Sunt autem et alia multa, quae fecit Icsus: quae si seri - 
bantur per singulti, ncc ipsum arbitrar mundum capere posse eos, qui seri- 
bauli sunt libros. 

(I) S. Luca, cap. II, v. 49. Quid est, quod me quaerebalis? Nesciebalis, quia 
in bis, quae Patris mei sunt, oportet me esse? 

(5) S. Giov. cap. II, v. A. Quid mihi et tibi est midier? 

(6) Panar, hacres. LXXIX, n. IV, edit. cit. 

(7) S. Malt. cap. XII, v. 48. Quae est mater mea? 

(8) S. Giovanni, cap. XIX, v. 20. Mulier eccefdius (uus. 
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volle con tal motto dispregiarla, come più protestanti intendono, ma 
non allliggerla dippiù chiamandola madre sua, anzi per renderle ri- 
spetto: conciossiachè presso gli Orientali avevasi a grande estimazione 
che il figlio chiamasse donna la madre (1). Adunque le tre circostanze 
notate daH'anonimo protestante invece di distruggere la ragionevolezza 
del culto, che la Chiesa rende alla Vergine, assai più la confermano. Ma 
dato che non la confermassero, come poi l’anonimo protestante spieghe- 
rebbe che Maria nello stesso modo, in tutti i tempi, in tutti i luoghi c 
da tutti i cattolici è stata cotanto onorata? Come spiegherebbe quegli 
antichi monumenti, che ci ricordano aver la Chiesa fin dal primo se- 
colo grandemente onorata Maria? È possibile , che tutti gli antichi 
concili sia generali, che diocesani abbiano errato? È possibile che 
tutta l’antichità siasi ingannata? È possibile che un S. Attanasio, un 
S. Basilio, un S. Giovanni Crisostomo, un S. Ambrosio, un S. Girolamo, 
un S. Agostino, un S. Cirillo, un S. Leone, un S. Epifanio, non abbia- 
no mai osservato che il culto, il quale dalla Chiesa Cattolica a Maria 
rendevasi, era contro alle divine Scritture? È possibile, che tutta la Cri- 
stianità per tanti secoli sia seduta nelle ombre della morte? Ecco a 
che arriva la superbia dello spirito privato dei protestanti in interpe- 
trando le sante Scritture: per non poter conciliare poche loro osserva- 
zioncelle distruggerebbero ogni autorità , negherebbero ogni criterio. 
Ma i Padri, ripiglia qui l’anonimo protestante, non hanno mai ricono- 
sciuto il culto di Maria ; ed in prova adduce Origene, S. Agostino e 
S. Epifanio. Or quanto le costoro autorità poco facciano al fatto suo, 
in ultimo luogo sarà da noi esaminato. 

PROPOSIZIONE ULTIMA 

Si dicoiarano le autorità’ di Origene, di S. Agostino e di S. Epi- 
fanio ADDOTTE DALL’ANONIMO PROTESTANTE CONTRO AL CULTO D I- 
PERDULIA DATO DALLA CHIESA CATTOLICA ROMANA ALLA VERGINE 
BENEDETTA. 

Fu sempre costume degli eretici in opponendosi ai cattolici di far 
ciò, che fanno le mosche. O l, cst’insetti si poggiano su dei corpi, e do- 
ve trovano putredine e fracidume più facilmente s’arrestano, lasciando 
tutto il sano: così gli eretici, dice S. Gregorio Nazianzcno, ponendo da 
parte tutto quello, che nei volumi dei Padri fa contro di loro, per tro- 
vare in essi patrocinio, sogliono allegarne dubbie ed oscure testimo- 
nianze. Similmente ha operato il nostro anonimo protestante: omet- 
tendo tutte le autorità dei Padri a favore del culto della Vergine, ardi- 
sce opporci tre oscure e monche testimonianze di Origene, di S. Ago- 
stino, e di S. Epifanio, credendosi aver con esse già vinta la causa. 

(!) Maldouuti — Conivi, in Evang . Alatili, a questo luogo. 
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Noi le addurremo, come egli le allega, poi gli faremo vedere quanto 
di guadagno invece contro di lui da queste testimonianze sapremo ri- 
trarre. Sol non possiamo intendere come l’ anonimo protestante dopo 
aversi proposto di esporci la vita della B. V. Maria raccontata nelle 
medesime parole della sacra Srittura,ora da disperato ricorre alla Tra- 
dizione eh’ egli odia. I protestanti son davvero costanti nei loro prin- 
cipi i ! 

Egli adunque in primo luogo professa con Origene che si debba ado- 
rare il solo Dio. E qui, o lettore, vedi malizia del protestante! Tanta 
scrupolosità in additarci i capi, i versetti, e gli asterischi della Scrit- 
tura, cosa per altro facile a chiunque s’abbia concordanza bibblica; trat- 
tandosi poi di Padri, di opere voluminosissime, non si piglia briga di 
notare nò il paragrafo, nò il capitolo, nò il libro: con ciò mostra la po- 
ca fiducia , ch'ha nei testi , che ci adduce contro.. E veramente Origene 
nei commentarii su la lettera ai Romani, lib. 1, n. 18, dice che bisogna 
adorare il solo Dio: ma egli qui non esclude il culto dovuto a Maria, 
sibbene il culto idolatrico dei filosofi del paganesimo, i quali avendo 
potuto naturalmente conoscere Iddio, adoravano le imagini degli uomi- 
ni e dei bruti: ecco le sue parole, quali oggi si leggono nella versione 
latina: che l’originale greco è perito: Cumpoluerint Deum agnoscere, 
ab ejus culla declinantes ad imagines hominum adorandas et animalium 
dicerie runl. Vi enim breviler , et ornili in unum colicela defìnilionc dica - 
mas , ADORARE ALICM QU EMPIASI PRAETER PATREM, ET FlLIUM ET SPI- 
ritum Sanctum impietatis est crimen (1). Il che si conferma da ciò, 
che Origene commentava il passo di S. Paolo ai Romani , cap. I, n. 21, 
22 e 23: Non sicut Deum magni ficaverunt, aul gratias egerunt sed eva - 
nuerunt in cogitationibus suis , conversi ad idolo : et diccntes se esse sa- 
pienles stulli facti sunt , quia commutaverunt gloriavi incori' uptibilis 
Dei , in similitudinem imaginis hominis , et volucrum, et quadrupedum , 
et serpenluum (2). Dunque non intendendo Origene escludere il culto 
di Maria , ma il culto idolatrico dei filosofi pagani di niun vantaggio 
torna all’anonimo la testimonianza di lui. 

Or vediamo che dice S. Agostino: fanonimo tiene con questo Padre, 
che Maria è stata più beata per aver ascoltato la parola di Gesù , che 
per aver concepula la sua carne. Ciò di vero afferma il santo Dotto- 
re e nel trattato X in S. Giovanni, n. 3 (3), e nel lib. de Sancla Vir- 
ginitate cap. HI (4): Iieatior ergo , dice egli, Maria percipiendo fidem 
Chrisli , quam concipiendo cameni Christi. E questo che ha da fare 

(1) Ediz. maurina di De la Rue, tom IV, pag. 172, col. 1 e 2 — Paris 1759. 

(2) E varianda d’Origene; nella nostra Volgata sta con qualche mutazione. 

(3) Voi. Ili delle sue op. part. sec. pag. 1468, ediz. di Migne. 

(!) Voi. VI, pag. 398, ediz. di Migne. Con S. Agostino concorda il Venerabile Re- 
da, lib. IV, cap. 19 nel cap. XI di S. Luca — Maria inde quidem beata, quia 
Feriti incarna ndi ministra facta est temporalis ; sed àule multo bcatior, quia 
eiusdem semper amandi custos manebai aeterna. 
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col culto dovuto alla Vergine? Non mi so che ne possa cavare l'anoni- 
mo a suo vantaggio, fuori a far un poco più lungo il suo dcliramenlo: 
anzi fa contro di lui : imperocché se Maria per aver concepito Gesù 
inerita culto superiore a tutti i santi, e se secondo S. Agostino, Maria 
fa più beata per aver ascoltalo la parola di Gesù , che per aver conce- 
pita la sua carne , consideri un poco l’anonimo qual culto si debba a 
Maria secondo questa sentenza di S. Agostino. 

Non ci resta adunque ad esaminare che un passo di S. Epifanio, il 
quale in ultimo luogo ci allega l’ anonimo protestante. « Parimente 
crediamo », dice egli, « con S. Epifanio, che la li. V. Maria è degna 
« d’essere amata , ed onorata , come un vaso eletto , e come lo strumento 
c( della divina Provvidenza , per introdurre il suo Primogenito nel mon- 
ti do, ma non d’essere adorata sotto alcun pretesto ». L’autorità 
di S. Epifanio ò stata qui assai adulterata. Ecco quella che diamo 
noi dal testo greco. Il santo Dottore dice nel Panario , all’ eresia 
LXXIX, n. IV, eh’ è dei Colliridiani : Cristo come artefice e signore 
delle cose formò se stesso dalla V'ergine , come dalla terra, essendo Id- 
dio disceso dai cieli , ed avendo il Verbo preso carne dalla Santa Ver- 
gine: ma Ella non divenne Dio , ne perciò al nome di Lei sacrifichia- 
mo (1). Laonde parlando S. Epifanio del culto idolatrico, che i Colli- 
ridiani rendevano a Maria , cullo dannato dalla Chiesa, niente di vero 
dice contro di noi. E per fermo, che avesse così parlato apparisce an- 
cora da altre testimonianze in termini più chiari concepite: al mede- 
simo n. IV dice: santo fu davvero il corpo di Maria , ma Ella non fu 
Dio; fu vergine ancora , ma non devesi adorare (2). Egli adunque 
condanna soltanto l'idolatrico culto, che gli eretici colliridiani vole- 
vano rendere a Maria; avendo già detto contro dei medesimi nella fine 
dell’eresia precedente, ch’ò degli Antidicomarianiti , al n. XXIV, 
non conviene oltre al dovere onorare i santi.... imperocché Maria nè 
fu Dio, nè dal cielo si ebbe il corpo (3): e nell’eresia LXXIV, n. V, 
dice : nè Tecla , nè alcun altro dei santi si adora : imperocché non ci 
domina più l'antica superstizione , la quale lascialo Iddio vivo , ado- 
rava le cose da Lui create (4). E qui non è fuori proposito notare 
che i Padri greci fanno distinzione tra culto di adorazione , e quello di 
onore : quando parlano di Dio usano la voce adorazione; quando del 


(1) Ovr«{ «s «).*izr\i , xxi 4 gous(X 3 rv)$ roó irpx.yy.xzoi , sx\>ròv ateo* irxpbìv oo , 

d>iiesp ateo zffi yfjs, aivseXabatro, 04<Js aie’ oìpxv^v «a ipxx &vòosx;xev >i 6 Aó- 

yos xyixi Iljtp^svo'j* o\5 jay\v 5* epos»iyyoy{A*yrjs Iljtp^syoy' tvx 0io’y 
ratvrrjv atVspyaljrj f*r o'i% iyat ili óvoy.x a^Jrfjs epossviy/.'ofAÈv. 

(2) Nati atyioy r,y rò oi'fxat rfp Matpixs* oy f*i qv ©sój’ vxi S^eatpOsyos r,v r\ ITjtp 
Sìvoi v.xt rsTiptyifievrj. 

Illpx roò SéoYzoi ov yptì r, {*£ v fOVS xylovs, at’XXat rt|x£y rùy oulr&y tìsaeó- 

Tiqy oóra yxp 0só; ^ oóri aie’ oópxvo j syo’Jix ró 

(I) A o'jzs ri &sx).x oóta ni r<5>y aty i«y epo$y.yy tirate* oà yxp ttypisósei r,jxw r, 
xpyxix eÀaiyrj H*rat).([xirjt'ys(y ròy ^óyrat xxl eposxyysiy zi ot’ aiyroy yayovórjt. 
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culto dei santi c di Maria la voce onore. Eccone chiara prova nello 
stesso S. Epifanio: egli al n. VII dell’eresia LXXIX dice: si onori al 
certo Maria , ma il Padre , il Figliuolo , c lo Spirito Santo si adori. 
Ninno vorrà adorare Maria (1): ed al n. IX: Sia Maria in onore , il 
Signore si adori (2). Però qualche volta usano anche la voce ado- 
razione parlando del culto dei Santi : veggo , dice lo stesso S. Epi- 
fanio nell’orazione su le lodi della Madre di Dio , veggo ì Maria dar 
gli angioli adorata (3). Adunque le autorità dei Padri dall’ anonimo 
protestante addotte non riguardano il culto dalla Chiesa Cattolica Ro- 
mana reso alla Vergine, ma o il culto idolatrico, che i filosofi del pa- 
ganesimo fondevano a Dio adorando le immagini degli animali e de- 
gli uomini , ovvero il culto superstizioso, che alquanti eretici davano 
a Maria (4). 


CONCHIUSIONE 

* 

Pertanto non resta a dar fine alla nostra dissertazione , che rivol- 
gerci agl’italiani, in mezzo a’ quali venne diffuso l’empio libercolo 
la Vita della B. V. Maria Madre del N. S. G. C. da noi fin qui con- 
futato; ed ammonirli a non lasciarsi gabbare dalle persuasive dei lupi 
rapaci , che sotto forma d' agnelli vanno oggi girando per la sconvolta 
nostra penisola: imperocché sono calunnie quelle, che eruttano con- 
tro della nostra Madre Chiesa Cattolica Romana. E davvero la sacra 
Scrittura contro loro mostra che Maria meriti quel gran culto, che noi 
Le rendiamo: ò falso che questo culto tolga al Creatore quell’ossequio, 
che da noi gli si deve, o che ci meni alTidolatria: ciance e niente più 
sono le stolte osscrvazioncellc dell’anonimo protestante: e finalmente 


(1) ’Ev rcfxjj 6J r» MapiV 6 Si n*:ry, x*i T t ós , x*;' aytoy Ilyt-Jjxx «r J 305xvvs«'T3ft>* 

ri}y Mapiav «'jjosxuvs/r». 

(2) ’H Mapt'a sy d KùjJios «’jjosxuvsicràw. 

(3) BXiit/o ratdryjy dirò ’Ayyì'XXwv «powto-ypivry . Pag. 298 ediz. cit. 

(4) Non abbiamo creduto necessario esaminare anche la testimonianza di Tertul- 
liano, con la quale l’anonimo incomincia la sua diatriba contro alla Chiesa Romana: 
imperocché essa non è addotta contro del culto della Vergine, ma contro resistenza 

♦ delle divine Tradizioni: eccola: Tertulliano scrivendo sulla prescrizione degli 
Eretici . cap. Vili, dice queste precise parole: « Noi non abbiavi bisogno d’ in- 
« dagini dopo Gesù Cristo ; nè di ricerche dopo il Vangelo. Quando crediamo, 
« non desideriamo credere al di là •». Or qui Tertulliano niente dice contro l’esi- 
stenza delle divine Tradizioni : il che apparisce oltre alla sua celebre autorità nel 
lib. de Corona Militis cap. 3 e 4 , ma altresì dallo scopo dello stesso libro, donde 
l’anonimo trasse questa sua autorità contro di noi: imperocché egli colà provoca 
tutti gli eretici dei suoi tempi alla dottrina che nella Chiesa innanzi di loro si era 
annunziata. Sol facciamo notare all’anonimo che ha sbagliato nella citazione del li- 
bro: Tertulliano ha scritto De praescriptionibus adversus hacreticos : le (piali pa- 
role non vanuo tradotte della prescrizione degli eretici come traduce maliziosa- 
mente l’anonimo: l’errore e l’eresia non han mai prescritto. 
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le autorità dei Padri da lui allegate non fanno nè poco , nè punto al 
caso nostro. Il perchè, o Italiani, non date mica orecchio a queste 
calunnie contro della Chiesa Cattolica Romana: anzi da ciò abbiale mag- 
gior stimolo ad onorare grandemente la Vergine Santissima. In tal 
modo potrete voi campare la diletta vostra patria da tutte quelle scia- 
gure, con le quali da tre secoli per opera della malaugurata riforma 
venne afflitta la Germania, la Svizzera, la Francia e l’ Inghilterra. 
Sì il culto alla Vergine non permetterà mai a quell’idra proteiforme 
del protestantesimo far dimora in Italia. Il Ciclo esaudisca i nostri voti! 


Con permesso dell' Autorità Ecclesiastica. 




